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NUM. 86.
Mercordì 27. Ottobre 1790.
Teatri.
Se le battute di mano, e le grida per chiamar fuori un Autore a farsi applaudire provano incontrastabilmente
il di lui merito, quello della Rappresentazione Tragica l’Amurat può andar superbo d’aver fatto una bellissima
Composizione. Ma se la gloria degli Scrittori d’azioni teatrali consiste nell’approvatore consenso del colto
Uditorio, che mai non romoreggia nell’applauso, o nel biasimo, egli non può certamente lusingarsi d’averla
ottenuta.
Ardua è l’impresa di piacer dalle scene, con una donna sola, e senza il maneggio d’amori. Per interessare con
altre passioni ci vogliono de’grandi argomenti sostenuti da grand’ingegni. Non è forse grande (si potrà dire) quello
dell’ambizione di regno da cui un Tiranno reo di fratricidio, per usurpare il trono al giovinetto Amurat ordisce il
suo eccidio? È vero ma per farselo servire alla tessitura d’una benchè breve Rappresentazione quanti deboli punti
d’appoggio! quante scene vuote e slegate! Voleva il Tiranno disfarsi d’Amurat, ch’è in suo potere? perchè non si
valse del veleno, che lo liberò dal regnante suo Padre, e di lui Fratello? È sempre più difficile, che un Gran Signore
de’Turchi possa esser la vittima d’un simile tradimento, di quello ch’esserlo possa un Fanciullo soggetto a chi lo
vuol morto; e se costui colla mano venefica seppe vuotare un foglio a cui aspirava, come mai non ebbe cuore, o
talento di valersi dello stesso mezzo per troncare la via al successore, ch’è nelle sue mani? Ma l’azione cominciar
doveva dall’arte di farlo perire in un altra maniera, ed ecco la necessità di staccarsi dalla coerenza del carartere
(sic.), e dal poetico verisimile. Col. pretesto di far che s’acquisti gloria tra l’armi vuole il Zio ingannatore, che
Amurat vadi a combattere sotto il comando di chi è incaricato da lui della sua morte. Le opposizioni, i sospetti,
le solite ingiurie, che in Teatro vibrar si fanno contro i più fieri Tiranni, e da loro soffrire, formano i dialoghi
successivi alle prime scene. Un canuto Visir discopre alla Vedova Madre d’Amurat, che suo Marito fu avvelenato
dall’empio di lui Fratello, e assume l’impegno di salvarle il Figlio dalle persecuzioni di quello scellerato. La di lui
veneranda canizie, l’orrore inspiratole dell’enorme fratricidio, i sentimenti di virtù, di compassione, di zelo che
da lui si spiegano, ottengono da lei fede, e riconoscenza onde farle sperare in esso un valido difensor del suo
sangue. Trattenersi è d’uopo alla situazione, che fu delle più applaudite, che rianimò l’azione con un inganno,
ed esaminare tranquillamente il suo fondamento.
Per trarre in salvo Amurat, e guidarlo all’imbarco, si vale l’amoroso Visir dell’astuzia di travestirlo da schiavo,
di coprire delle sue vesti uno schiavo della sua statura: ma che niuno sà poi se lo assimigliasse nelle fattezze
del volto. Prevede di poter essere inseguito nella fuga, di poter salvare l’erede del trono col sacrifizio d’una vita
innocente; e si verificano i suoi presentimenti. S’accorge di gente che lor tien dietro, ma non mancagli tempo
di far allargare Amurat dal lido, ov’ei restando cogli altri di scorta, e col povero schiavo mascherato da Principe
succede una zuffa nella quale costui resta ammazzato, ed il Visir prigioniero. Chi guida gli assalitori? L’intimo
Consigliere del Tiranno, il più perfido ed accorto de’suoi Cortigiani, maestro di simulazione, e d’insidie, oratore
delle sue false dottrine. Questo doveva dunque avere tutta la conoscenza personale del Principe giovinetto, tutta la
scaltrezza per non restar ingannato da un abito. Ma se gli si conservava il carattere scoprivasi la finzione prima che
l’Autor lo volesse. Si mis’egli per ciò alla necessità di far ispogliare il cadavere dall’infame Ministro, di farlo gettar
in mare senza nemmen dargli un’occhiata, e di far raccogliere le sue vesti come una testimonianza irrefragabile
della morte d’Amurat. Incauto ad un passo che tutta esigeva la sua avvedutezza per non restare deluso, ritorna in
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momenti accorto, e pronto di spirito meditando di far credere al Popolo che l’uccisor d’Amurat fosse stato il Visir
onde renderlo odioso, e salvare il Tiranno e sè stesso dall’ignominia del delitto, e dal furore d’una vendetta. Che
questi Barbari abbian potuto darla ad intendere agli altri non è da stupirsene, ma che la Vedova madre d’Amurat
conoscitrice de’loro cuori perversi arresa si sia alla menzogna credendo ad essi piuttosto che all’onorato Visir,
che stretto da’ceppi implorava invano il suo ascolto per discolparsi, e rasserenarla col disinganno, questo è il
boccone da digerir troppo duro. Valse l’inconveniente suo abbaglio a far empire delle scene di sdegno, a guidar
la sconsolata Donna nella prigione del creduto reo, ed a tirar innanzi sin al punto disegnato in cui torna Amurat
alla testa di Truppe fedeli al suo estinto Padre, che rinforzate da’suoi aderenti sorprendono il Tiranno, gli dan
battaglia, lo vincono. Disfatti i seguaci suoi vedesi questo Marte Bizantino correre in cima a una rupe inseguito
dal canuto Visir, e colà messo alle strette spiccar il salto mortale, che finisce l’azione col trionfo del legittimo
Erede del trono. L’uccisione de’malvagj, la vittoria dell’uomo giusto, riescon sempre dalle scene piacevoli, ma
per la soddisfazione degli spettatori intelligenti tutti i modi non bastano. Foco, terrore, ira, vendetta sparse dal
principio al fine dell’azione il Tiranno. Sembrava fatto per morir trucidato piuttosto che dar addietro; il vederlo
fuggire da un vecchio, e per sottrarsi al suo ferro precipitare da un monte, è uno di que’colpi di scena, che fanno
chiasso bensì, ma confondono col popolare applauso le risa della colta Udienza.
Se i nostri riflessi mancano di ragionevolezza li condanni il Pubblico, ma quel Pubblico, che non giudica della
bellezza delle Rappresentazioni, dalle Scene, dal numero delle comparse, dalle loro baruffe, e marcie, dal suono
de’militari stromenti, o da’salti de’vestiti fantoccj. Sarebbe un tradir il dovere del nostro ufficio se ci lasciassimo
imporre dagli applausi della prevenzione, o dagli errori del volgo.
L’Autore ha il merito d’aver bene verseggiata la sua Rappresentazione, e glielo accordiamo colla più sincera
compiacenza. La fresca sua età promette alle scene delle produzioni migliori. Il tempo, e l’esperienza corregger
potranno il suo genio. La via, ch’egli prese a battere è aspra, pericolosa, difficile. I primi passi espongono alle
cadute. Accarezzasi gl’inganni che piacciono; ma guai a chi se ne innamora a segno d’odiare lo specchio della
verità, che presentato gli viene!
Non possiamo dissimulare il nostro rincrescimento d’essere sì spesso costretti a dispiacere agli Autori ed a’loro
partigiani. Converrebbe avvisare i titoli soli, o dir bene di tutto per non farsi degl’inimici. E allora che diverrebbe
questo Foglio nella corrente, e nella ventura Stagione? Se gli manca l’Articolo de’Teatri qual altro sostituirvene
che interessi, e possa esser grato agli Assocciati che lo esigono? Non possiamo nell’impegno preso che far de’voti
per delle belle produzioni dalle quali somministrati ci vengano argomenti di lode, e al disprezzo de’malcontenti
opporre il compatimento benevolo di chi approva la nostra sincerità; di que’che vanno al Teatro innocenti, non
per dir bene o male di ciò che loro presentasi; che san bene decidere, e distinti dalla turba volgare assoggettano
al loro discernimento quanto somministrano di nuovo gli Autori con quel diritto che ha il Pubblico al giudizio
delle cose, che per esso son fatte.
Compiuto appena l’esteso Articolo ci giunge alle mani il seguente Biglietto.
Signor Gazzettiere.
Eccovi materia bastante per parlare del nostro Sig. Dott. Luigi Roverelli. La Rappresentazione tragica, l’Amurat
ch’egli ci ha data, è stata dai più dotti sommamente encomiata pel stile, verso purgato, e sostenuto, per la
interessante condotta, e per quei colpi di scena, che fanno comprendere la perfetta sua cognizione in quest’arduo
mestiere, nel quale, s’egli potrà totalmente applicarsi, riuscirà sempre più, con utile e piacere del Pubblico.
L’argomento da lui preso era assai difficile, pure sotto la sua poetica penna è riuscito interessante e maneggiato con
tutta la maestria, unendovi uno spettacolo analogo e dilettevole. Spero adunque che farete giustizia a questo dotto
personaggio, ed al suo talento, e che non sdegnerete di contestare, che per due sere consecutive di pienissimo
concorso, dopo essere stati chiamati fuori i bravi Attori che la rappresentano, frà i battimani universali dei
spettatori è stato chiamato il Poeta Sig. Dott. Roverelli suddetto. Voi che vi vantate imparziale, esponete questa
verità, e non ricusate di nominare ne’vostri fogli unito a quello dell’Autore, il valor sommo della Sig. Maddalena
Battaglia, del Sig. Belloni, del Sig. Modena, del Sig. Marzocchi, ed in fine del giovine Sig. Zanoni, il quale sostiene




Da Ceneda 18. Ottobre 1790. A Noi.
“Giacchè avete saputo innalzar così bene col vostro cortese elogio la Raccolta dal Collegio dei Nob. della Città
di Ceneda dedicata a S. E. Sig. Francesco Lippomano, voi prego far noto al Pubblico un riflessibile errore in quella
commesso dalla negligenza dello Stampatore. Nelle ottave del Co: Marino Zuliani, la sesta, settima, ottava, deve
occupare il loco della terza, quarta, e quinta, e queste il loco di quelle, essendo questa la volontà dell’Autore
come dall’Originale. Vi supplica a pubblicare questo disordine un amico della verità, dell’Autore, e vostro.”
Al promesso Saggio della Raccoltina Poetica dell’egregio Sig. Francesco Belloni mancano i due seguenti Sonetti,
che nella varietà del loro argomento compiranno la idea che ci siamo proposti di dare della lirica sua abilità.
In occasione che il Sig. N. N. ricuperò la salute dopo grave, e pericolosissima malattia.
SONETTO.
Languiva Elpino, e dall’ansante petto
Interrotti sospiri egro traea,
E coll’arco già teso in torvo aspetto
L’orribil Morte incontro a lui sedea.
Già su la sponda del pudico letto
L’afflitta Moglie il suo destin piagnea,
E accesa intanto di pietoso affetto
Fervidi voti al giusto Ciel porgea:
Squarciossi a un tratto delle nubi il velo,
Scese Esculapio, e disdegnoso tolse
Dalla mano di Morte il fatal telo;
Gittò l’arco scornata, e il capo avvolse
Colei tra l’ombre: asserenossi il Cielo,
E il lungo affanno in bel gioir si volse.
La crudeltà dell’Uomo
SONETTO
Del gran Nume d’Abram l’eterno Figlio
Che a un cenno sol muove la terra,
e il Cielo
Si coperse quaggiù d’umano velo
Per opra eccelsa del divin consiglio.
E per più lustri in questo basso esiglio
Fame e sete sofferse e caldo e gielo
Onde l’uom fosse tolto al crudo telo
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Di eterna morte nel fatal periglio;
Poi cedendo al furor dell’empie squadre
Col capo chino fra le angoscie e l’onte
Esalò la grand’alma in sen del Padre.
Tremò Natura, e si vestì di lutto,
Lo vide il Sole, ed oscurò la fronte,
Lo vide l’uom, e il vide a ciglio asciutto.
Sig. Gazzettiere.
Brescia . . .Ottobre 1790.
„Se a giusta ragione eccheggiano nella vostra Gazzetta le lodi di quelle private persone, che, o per la rarità
de’loro talenti, o per doti particolari dell’animo si richiamano l’estimazione, e l’amor de’suoi simili; tanto
più devono trovarvi luogo le acclamazioni di quelle che tutte s’impiegano per la Pubblica tranquillità. Vero
modello di predilezione de’suoi concittadini sono i due Nobili di questa Città recentemente eletti alle provisioni
de’commestibili.
L’indefesso zelo per l’abbondanza de’generi, la vigilanza per impedirne i traffughi e il conseguente incarimento,
la loro instancabil presenza dal spuntar al finire del giorno ne’posti destinati alle vendite, la mutazione di questi
per render i venditori più soggetti alle indagini, e perchè non passino i generi in seconde mani, (pur troppo
dannose all’interesse del Pubblico) il compimento insomma di tutti i providi oggetti della loro destinazione,
eccitano la riconoscenza dell’intera Città. Sono
Un Vostro Associato.
Chiesimo una terza Lettera sull’Opera di Treviso, ed jeri ce ne giunsero tre coll’impronta d’un giudizio deffinitivo,
ma l’una discorde dall’altra. Siccome due d’esse non fanno che ripetere, con qualche variazione, il contenuto
delle due prime, così conviene la preferenza alla seguente, precisa, chiara, e d’altro tenore.
“Ecco la Lettera imparziale, che desiderate, Sig. Gazzettiere; essa sorte da penna che ha gustata due anni fa per
quaranta recite l’Opera: la Morte di Cesare, ed ora l’ha intesa sei sere in Treviso compresa la prima recita.
Il Sig. Neri ha buona voce, e sarà professore, ma in quest’Opera arriva a disgustare per allontanarsi infinitamente
dal vero, colto dal Sig. Pacchierotti, e da noi gustato. La Signora Boccarelli si difende molto bene; il Tenore.
Misericordia!
Il Primo Ballo Minosse Re di Creta, non si può negare che sia di buona condotta, ma il ballabile riesce lungo,
e nojoso; il secondo è piccola cosa.
L’Orchestra ottima. Lo Scenario è de’migliori che siano sortiti da quel pennello.
Il vestiario è di buon gusto, par nuovo, ma è di rasi tutti lavati, e le forniture de’Senatori molto bene adattate,
perchè hanno il pregio dell’antichità, ed assolutamente que’galloni, con que’fiocchetti color di zuppa carico,
avranno ornato le Camere, e i seggioloni di qualche Famiglia Senatoria.
Un Vostro Associato, ed Amico.
ADDIZIONE
All’Articolo Teatri.
Perchè l’hodetto risponsivo al Biglietto sulla Rappresentazione l’Amurat non s’interpreti sinistramente nel suo
laconismo come un assoluto dissenso all’elogio de’Comici nominati, dichiariamo: Che intorno al loro merito
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nulla sentiamo in contrario ma con quella distinzione che onorar deve chi recita con decenza, naturalezza, e
dignità, a fronte di chi si scompone, e per piacere assai guasta le buone sue qualità. Trattandosi poi del nuovo
Personaggio il giovinetto Sig. Zanon protestiamo, che nelle prime scene dell’Amurat non avrebb’egli potuto
annunziarsi con maggiore felicità. Videsi i doni di Natura accoppiati a’raffinamenti dell’intelligenza. Si conobbero,
si gustarono, e con quella compiacenza, che nasce da un desiderio appagato udironsi presagiti all’intellettivo suo
genio i più rapidi e fausti progressi. Ma giunto alle situazioni di sdegno, d’affanno, di risentimento fece perdere
queste belle speranze con un’imitazione fedele di que’Commedianti, da’quali si crede sempre, che i Grandi, i
Principi non possano andar in collera senza scomporsi calpestando il suolo, gridando, e minacciando il Cielo
co’pugni. Egli è un peccato che questo giovine attore non si prefigga de’buoni originali su cui impiegare la sua
abilità, dando a’nostri Teatri nell’attuale scarsezza qualche necessario sostegno nelle parti di primo amoroso.
La Comica Compagnia a San Luca, senza mai produrre sino a jeri nulla di nuovo, seppe mantenersi il concorso,
e l’aggradimento del Pubblico. Il valore della nuova Prima Donna, e del celebre Sig. Petronio, che recitò più volte
ne hanno il maggior merito. Delle più vecchie Commedie del nostro Goldoni si udirono con molta soddisfazione,
come le Baruffe Chiozzote, i quattro Brontoloni, il Medico Olandese, & altre. Il bello, il vero non invecchia mai.
Sappia il Moliere dell’Italia, che la sua Patria no si scorda di lui, e che al veuir (sic.) dal Teatro dopo aver udita
qualche sua Commedia si sente a ripetere: Vale più una di queste scene che tutte le nuove stramberie de’moderni Autori.
Decisa una gravissima Causa a favor del Pubblico con Spazzo di Laudo in Terzo Consiglio Post li 20. Settembre
decorso, che fu uno degli ultimi Terzi Consigli disputati prima della corrente Villeggiatura al Consiglio Eccell.
di XL. C. N. ora che abbiamo potuto riconoscere dal riscontro delle Stampe la Causa stessa, viene significata.
Si tratta del valor del Zecchino in Levante, se dovesse e debba esser scosso dal Principe nelle Pubbliche Camere
a L. 29:10. per li Pagamenti de’Livelli, oppure a L. 48. l’uno, Moneta di Levante.
“Con Pubbliche Investiture Generalizie, che hanno origine dell’Anno 1709. e susseguenti, fu beneficata certa
Famiglia Sumilla di S. Maora colla concession di alcuni Beni in benemerenza de’prestati servigj in tempo di
Guerra, e le fù imposta la contribuzione di Reali 100. in Cassa Pubblica, lo che fu dipendente anche da Decreto
dell’Eccell. Senato 1713.
L’Isola di S. Maora l’anno 1714. fu dalla Repubblica perduta per la Guerra, e li sudditi trapiantarono il loro
Domicilio per la maggior parte a Corfù, ma nel 1716. riacquistata dalla Repubblica l’Isola fu costante nelle
lodevoli sue massime l’Eccell. Senato di prescriver con Decreto, che alle Famiglie beneficate di prima, dovesse
esserli concessi li Beni.
In quest’anno fu segnata una Terminazion Generalizia a favor della Famiglia Sumilla che ritornò a S. Maora,
che riconcedendo de’Beni siccome importava la Rendita di questi più della prima, così fu imposto l’obbligo
dell’annuo pagamento di Reali 160. nella Pubblica Camera.
Questa Moneta di Reali non v’era nè vi è, ma fu immaginaria, ridotto per altro il suo valore a Lire dieci l’uno,
e venivano pagate tante Lire quante venivano a corrispondere alli Reali.
In quest’anno 1716. una Generalizia Terminazion dell’Eccell. Loredan Inquisitor all’Isole, ha prescritto che
per comodo delle Camere li Pagamenti delli debitori dovessero esser fatti due terzi in Oro ed Argento ed un
terzo in Moneta di Rame. Per Oro in Levante non venivano ricconosciuti che li Zecchini ed in questo tempo il
loro valore era di L. 29:10 l’uno. La Moneta poi non era, ed è attualmente tutta di Rame, cioè quattro bezzi per
Gazzetta, e la Gazzetta è una Moneta effettiva di Rame, e dicesi Moneta lunga di Levante.
Furono fatti li Pagamenti dalli debitori nel modo prescritto. In seguito il valor del Zecchino in Levante è
accresciuto, e nell’anno 1733. arrivò a L. 36. l’uno, lo che fu con Decreto dell’Eccell. Senato prescritto che
il Zecchino in Levante valer debba L. 36. fino ad altre deliberazioni. Con Proclama dell’Eccell. General fu in
relazione prescritto, che nelle Piazze del Levante nelli contratti & altro debba valer il Zecchino a L. 36.
Nelle Pubbliche Camere non fù fatta alterazione de’prezzi, ma si continuò a computar il Zecchino a L. 29:10
Dell’esigenza di alcuni Livelli della Natura snddetta (sic.), l’anno 1732. fu investita dal Principe la Famiglia
di Zorzi di S. Maora in compenso di perdite nel Regno di Candia, e li fu prescritto di esiger li Livelli dalli
Livellarj descritti nella nota unita all’Investitura; e questi Livelli in Lire. Tra questi v’era anche la Famiglia Sumilla
il debito livellario della quale fu qualificato in L. 1825. annue che corrispondevano al suo debito degli annui
Reali calcolati a lire dieci.
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L’anno 1741. che il Zecchino era accresciuto, come si è detto, alcuni Livellarj fecero una questione alli Dezorzi
volendo pagar il Zecchino al valor corrente. Nacque una Terminazion apposita per la Famiglia di Zorzi dell’Eccell.
General in Levante N. H. Loredan colla quale fu prescritto che li Pagamenti de’Livelli debbano esser fatti a L.
29:10. il Zecchino, due terzi in Oro & uno in Moneta di Rame. Ricercarono ascolto li Livellarj, li fu accordato
dall’Eccell. General ma seguì un’Accordo tra le Parti.
L’anno 1751. con Decreto dell’Eccellentissimo Senato furono accordati li Beni concessi alla Famiglia Sumilla,
alla Sig. Regina Cacazzi come discendente, prescrivendole il Pagamento delli Reali di Livello come nelle Investiture.
Passata ella in Matrimonio con il Sig. Riso Zarlambà da S. Maora esaminando esso li suoi Titoli, ha creduto
l’anno 1777. di appellar in confronto delli Dezorzi la Generalizia Terminazione 1741. suddetta per il suo particolar
Interesse al Consiglio Eccell. di LX. C. N. spiegandosi di voler che venghi computato il Zecchino al valor delle
L. 36. prescritto. Rimase giacente questa Sentenza fino l’anno 1789., ed intanto furono fatti li Depositi per parte
del Zarlambà.
Riassunta la Pendenza si contestò al Taglio dell’appellata Terminazion sostenendo che senza alterazion del
metodo stabilito dalla Terminazion 1716. delli due terzi in Oro e Argento ed il terzo in Moneta, sostener non si
possa il valor del Zecchino a L. 29:10. come lo era in detto anno 1716., ma debba esser computato al valor delle
fissate pubbliche Tariffe non avendo altro obbligo per le Pubbliche Concessioni che del pagamento di Reali 160.
annui ne si possa sostener maggior aggravio onde il beneficato non debba risentirne il grave peso del discapito
dovendo esser sempre lo stesso Zecchino alli fissati prezzi. La Famiglia de Zorzi notiziò con Estragiudizial la
pubblica Fiscalità in Venezia, e da questa fu assunto Giudizio, e contestata la Causa sostenendo che il valor
delle Monete fissato per la Pubbliche Camere non possa alterarsi, importante essendo e decisiva la massima al
Pubblico Erario poi con reciproche Scritture e Costituti sistemata per la sua Trattazione, è fatto il Pender si
trattò li 20. del passato Settembre.
Gli Avvocati del Fisco sostenevano, che per le Pubbliche Camere avesse ad aver effetto la Terminazione
1716. nel qual tempo essendo il valor del Zecchino a l. 29:10. niente avendo prescritto essa Terminazione per
l’avvenire debba sempre come lo fu essere eseguita questa, tanto per il metodo del Pagamento ordinato, quanto
per il valor del Zecchino. Risolvevano il Decreto dell’Eccell. Senato per il valor del Zecchino a l. 36. in Levante,
sostenendo che questo fosse operativo per il commercio, e che il valor delle Monete di Camera non può esser
mai confondibile col valor in corso ed in Commerzio, e che come vi fu una Legge apposita del 1716. così
dovess’esserne altra posteriore. Hanno fatto gran stato della massima che tenta far decider un suddito quando
tutti hanno conosciuto al contrario, e per sempre fu e viene valutato il Zecchino a l. 29:10.
Difendendosi gl’Avvocati al Taglio sostenevano che la Terminaz. 1716 niente avendo prescritto del valor del
zecchino ha questa inteso che debba esser ricevuto per il suo valore che allora era appunto di L. 29:10 l’uno, lo
che anzi prova che niente avendo prescritto per l’avvenire abbia sempre ad aver luogo il real valore fissato dalle
Tariffe; e perciò la Terminazion controversa 1741 prescrivente il pagamento del zecchino a L. 29:10. fosse ingiusta,
e contro la Terminazion 1716 la quale non fu nata per maggiori aggravj a’Livellarj, ma unicamente per comodo
della Camera, a motivo che s’ingombrava troppo colle monete di rame. Appoggiavano poi le loro ragioni al
Decreto dell’Eccellentiss. Senato 1733. col quale fu prescritto che il valor del zecchino in Levante, correr dovesse
a L. 36 fino ad altre deliberazioni, dunque sostenevano ch’è generico ed assoluto.
Il resto Sabbato.
Da dieci giorni fu perduto un cane bracco di pelo battuto, tutto bianco, di mezzana grandezza, chiamato Lillo.
Chi trovato lo avesse portandolo al venditore d’Oglio al Ponte de’Dai otterrà una mancia di L. 8.
D’affittare.
Palazzo in tre Appartamenti con mezzadi, magazzini, due pozzi, orto grande, di ragione delli N. N. H. H. Rizzi




Una Casa nel circondario di S. Marco, che paghi da 130. a 150. duc. d’annuo Affitto, ed abbia, se è possibile,
riva e luoghi sufficienti al comodo d’un Signore.
Chi sapesse indicarla ad Affittanza fatta avrà una mancia di l. 44., e dovrà dirigersi al Casino di Caracci sotto
le Proc. Vecchie abboccandosi col vecchierello Bastiani che n’è il Custode.
Commedie per questa Sera.
A S. Luca.
Il Medico Olandese del Sig. Goldoni.
Jeri questa Compagnia espose la sua prima nuova Commedia intitolata: L’Amico degli uomini, e l’inimico di
sè medesimo. Non si sà in quanti Atti dovesse essere, perchè si volle finita ad uno e mezzo, onde si sostituì
prontamente ad essa Il curioso accidente dell’illustre prenominato Autore. Siamo così dispensati dal renderne conto,
ma non ci deve sfuggire un riflesso sul precipizio di questa Rappresentazione. Se intervenuto fosse alla sua recita
un uomo nuovo per questa Città, giudicato avrebbe che il suo Popolo è della più sensibile intelligenza, che
scopre il girono dall’alba, che i difetti lo irritano, che ci vuol giudizio prima di chiamarlo al Teatro. In seguito
avrebbe poi scoperto il suo inganno udendo applaudire, non solo a tollerare, delle cose peggiori del principio
di quella che non si volle ascoltare, come pur troppo avverrà.
A Sant’Angiolo.
Truffaldino Duellistaec.
A S. Gio: Grisostomo
La Guerra dichiarita
O sia L’Astuzia Vinta.
Morti.
Il N. H. s. Marco Gradenigo 40. criminale d’anni 56. mancò di vita improvvisamente a Mestre Sabbato pross.
pass. ov’era di passaggio per Castel-Franco. Trasportato il suo cadavere in questa Chiesa della sua Parrocchia di
S. Giustina fu poi sotterrato in quella di S. Francesco della Vigna nell’arca di sua Famiglia.
